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L
a grinta, la passione po-
litica, il coraggio della
proposta, la forza del-
l’analisi. Con questi ele-
menti Susanna Camus-

so si è presentata agli esami della
sua prima piazza da segretario ge-
nerale. Anche facendo leva su una
cultura acquisita in una lunga atti-
vità sindacale, fin dai tempi delle
150 ore a Milano. Era la scelta, in
quel periodo, di portare gli operai
al «sapere», alla «conoscenza».
Un’idea molto cara a Bruno Tren-
tin, a capo dei metalmeccanici
Cgil.

Così nei cortei fiammeggianti di
bandiere rosse, in questo sabato ro-
mano allietato da un sole benedet-
to, sembra tornare l’eco di anni lon-
tani, di una nuova possibile allean-
za tra operai e studenti. Anche se
non c’è oggi, bisogna pur dirlo, co-
me c’era all’epoca, un possente e
radicato movimento autonomo di
studenti e di operai, portatore di
obiettivi vincenti. Avanza però,
nelle scuole una ribellione di mas-
sa. E i segnali di questa rivolta so-
no tutti presenti, attorno alla Cgil.

A cominciare dal fatto che il cor-

teo principale mostra alla testa, per
la prima volta nella storia sindacale,
proprio i giovani. Giovani lavoratori
e giovani studenti. Un segnale im-
portante. emblematico, voluto dal
nuovo segretario generale. Innalza-
no gli striscioni di una campagna
aperta su nuovi strumenti di comu-
nicazione come Facebook, per de-
nunciare il diffondersi di offerte di
lavoro vergognose.

Ora eccoli a ripetere che i giovani
«non sono più disposti a tutto», a ri-
petere che il futuro deve essere dei
giovani e del Paese. Sono ragazze e

ragazzi abituati a essere ultimi non
solo nei cortei ma anche nelle tratta-
tive, anche nelle contrattazioni sin-
dacali. Prima vengono quelli del po-
sto fisso poi, se avanza qualche risor-
sa, tocca a loro. Ora sono riconosciu-
ti, con la Camusso che invita i tanti
dirigenti sindacali ad aprire le sedi,
a darsi da fare. Magari cominciando
dalla raccolta di adesioni per evita-
re quella trappola dei 60 giorni po-
sta in essere dal governo col suo col-
legato lavoro. È la norma, voluta dal
ministro Maurizio Sacconi, che
«concede», senza far troppo chias-

so, 60 giorni di tempo, dopo i quali i
precari non potranno mai più ricor-
rere a un giudice per far valere i pro-
pri diritti.

La Cgil così tratteggia meglio la
propria identità attorniando i «pa-
dri» dai «figli», senza mettere gli uni
contro gli altri. È proprio ancora lei,
la Camusso, a ricordare quelli che
vorrebbero aumentare l’età pensio-
nabile degli anziani mentre si lascia-
no i giovani agli ingressi dei cancelli
delle imprese. Così Piazza San Gio-
vanni prende le fattezze di un coro
fatti di mille voci: metalmeccanici,
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Il segno voluto dalla leader Camusso. Non c’è ilmovimentismodi un tempo
intorno ad operai e studenti. Ma c’è un tema comune: la lotta alla precarietà

L’analisi
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Padri e figli, la nuova Cgil:
i giovani aprono il corteo
Prima volta, svolta storica

Piazza SanGiovanni come era ierimattina. LaCgil non ha voiluto dare cifre, il colpo d’occhio è eccezionale
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